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Doloroso uffizio sono chiamato a compiere, in 
questo giorno, illustrissimi signori. Sulle rive dell'Arno, 
ai piedi delle amene e gloriose colline di S. Miniato, é 
appena compiuto un corso di luna, moriva nel bacio del 
Signore Alfonso Ferrerò Sella Marmora. 
Avvenimento cosi luttuoso riempi di profondo dolore 
ogni angolo d'Italia non solo, ma dell'Europa intiera : 
e l'onde della Senna, del Danubio, del Mansanare, 
del Tamigi e della Neva s'unirono a quelle dell'Eri- 
dano, dell'Arno e del Tevere a mandare un mormore 
di flebile lamento per cosi grave sventura: perché la 
morte del Lamarmora é la morte di una delle più 
splendide e pure glorie della patria nostra. Mi par 
ieri, che il valoroso guerriero faceva impallidire Toste 
nemica sui campi della pugna; mi par ieri, che vit- 
torioso cavalcava spumante destriero sulle rive della 
Tauride ; mi par ieri che colla sua franca parola pro- 
pugnava la giustizia e la religione nei consigli di 
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Stato, e nella tribuna del parlamento ; ed ora intomo 
a lui tutto é profondo silenzio di morte. Ahi sventura, 
irreparabile sventura ! E quanto sia grande, lo ripetono 
le mille voci, che da ogni parte d'Europa vengono 
a condolersi con noi. Ma se la morte di Lamarmora 
fu una sciagura nazionale^ per Biella fu anche una 
sciagura domestica. E qui, che da secoli ha stanza 
l'illustre sua famiglia ^'^ ; ed é qui in mezzo ai suoi 
antenati, che egli volle fosse la sua salma deposta, 
sanzionando cosi la sua cittadinanza biellese. Che 
dirò in mezzo al duolo profondo scolpito sulla fronte 
di popolo si frequente, e di tanti illustri personaggi, 
che da lontane regioni qua mossero a rendere più 
splendide le onoranze, e più solenni le preci al loro 
grande compatriota dai Biellesi preparate? ^*^ Io ben mi 
avveggo quanto il compito le deboli forze mie sorpassi; 
e posso assicurarvi, o signori, che avrei cosi onore- 
vole, ma arduo incarico ricusato, se la gratitudine 
verso di questo illustre Municipio, che volle a me 
affidarlo, non me lo avesse imposto; e se il senti- 
mento di ammirazione sincera verso Tillustre generale 
non mi avesse prepotentemente indotto. 

Accogliete pertanto, o signori,' quel poco, che 
potrà dare il mio povero ingegno. Alla mancanza dei 



(i) Nel 1469 Sebastiano Ferrerò era Chiavaro di Biella. 

(2) Intervennero i rappresentanti della Casa Reale» del Ministero» del 
Senato» della Camera e dell* esercito, le autorità civili e militari del Circon- 
dario, le autorità ecclesiastiche e il clero della città e della diocesi, i capi 
di tutti gU istituti scolastici. 
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peregrini concetti, della nobiltà della locuzione sop- 
perirà, son certo, l'elevatezza del Personaggio. Solo 
una flebile voce voi udirete risuonare in questo tempio, 
che, lamentando la perdita di guerriero si valoroso, 
di diplomatico coslf leale, di cittadino cosi benefico, 
va cercando di temperare il suo dolore col ricordare 
le nobili azioni, che lo fanno uno dei più grandi 
propugnatori e fattori della indipendenza italiana. 



L 



Caduta la potenza del Corso guerriero, V Italia 
dapprima lusingata, e poi tradita, ridiveniva campo 
alle ambizioni austriache , ed aspettava, come un col- 
pevole, che i giudici ne pronunciassero la sentenza; 
la quale, in verità, non si fece a lungo aspettare. Ed 
il famoso congresso di Vienna , o meglio inverecondo 
mercato dei popoli, anziché riguardare ai diritti d'Italia, 
pensò bene di ribadire, a più robusti colpi, i chiodi del- 
l'antico servaggio: ed ossequente al sacrilego assioma. 
Divide et impera^ di cui da tanti secoli si facevano ese- 
cutori i Germani già implacabili nemici del nome ita- 
liano, consacrava colla legalità della diplomazia le nostre 
divisioni, e le nostre sventure. Ma i dittatori del con- 
gresso viennese non badarono, alla quistione più vi- 
tale "'che le nazionalità non si danno, e non' si tol- 
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gono sempre a capriccio dei prepotenti della terra; e 
che, se la Provvidenza permette, che qualche volta, 
trionfi il despota, non lascia però di suscitare a suo 
tempo, chi il despota trabalzi. 

Ed é appunto in quell'epoca d'infelice memoria, 
che sulle rive del Po cresceva un giovine patrizio, 
che, un giorno, al fianco del magnanimo largitore 
della nostra libertà, e valoroso iniziatore della nostra 
indipendenza Carlo Alberto, sarebbe stato uno dei 
primi e più gagliardi a sguainare la spada contro la 
secolare dominazione straniera. 

Egli é Alfonso Ferrerò Della Marmora. 

Nato a Torino, in sul principio di questo secolo 
da una delle più antiche famiglie del Piemonte (0, 
e delle più illustri per nobiltà di stirpe, per grandezza 
di personaggi in ogni gerarchia sociale W, e più per 
nobiltà di azioni, perdette, fanciullo, il padre. Ma ad 
educare quel cuore, e gettarvi i semi della più soda 
virtù, gU rimase un angelo benedetto, la madre; e 
al soffio animatore de' santi insegnamenti di quella 
pia donna, tutte le più belle virtù presero radice nel- 
l' animo di lui, germogliarono vigorosamente, e, col 
tempo, divennero grandi. — Seguendo l'esempio dei 



(i) La £imìglia dei Ferrerò della Marmora è un ramo deirandchissima 
£imiglia degli Acciauoli di Firenze venuta a Biella, durante le guerre citta- 
dine del Medio Evo. La parlata poi del dialetto locale cambiò il nome degli 
Acciauoli, in Frè^ italianizzato in Ferreri» 

(2) La famiglia Ferrerò della Marmora annovera vari Cardinali, Vescovi, 
Ministri di Stato, Generali, e dotti scrittori^ i quali si distinsero grandemente 
nelle cariche da loro occupate. 
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suoi fratelli maggiori Carlo, Alberto, ed Alessandro, 
entrò nell'accademia militare : ove ben presto si distinse 
per ingegno, diligenza, e disciplina. Egli fin d'allora 
comprendeva, ogni società essere, basata sulla disciplina 
dei popoli; la vera libertà stare nella obbedienza alle 
leggi; e, se la libertà ben usata é madre delle più 
belle imprese, usata male non partorire che delitti, 
ed anarchie feroci. E questa verità non fu mai da lui 
dimenticata, e colle sue azioni ne diede ognora il 
più splendido esempio. 

All'età di anni diciannove usci dall'accademia luo- 
gotenente »d' artiglieria: e fresca ancora la memoria 
delle fallite aspirazioni del ventuno, si senti l'animo 
commosso dal desiderio di una riscossa, e di coope- 
rare alla effettuazione di quella idea, per la quale 
tutti battevano i cuori dei veri patrioti. Ma egli vedeva 
che, per ottenere la libertà interna, era d'uopo sot- 
trarsi alla dipendenza straniera. Perciò, come scrisse 
G. S. Marchese, volse ogni suo studio a ridonare al Pie- 
monte l'esercito, che una lunga catena di sfortunate 
vicende gli avevano tolto (0: unico mezzo per arrivare 
la sospirata meta. E non abbandonò mai i suoi pro- 
getti, e non falli all'aspettazione, che già erasi di lui 
concepita. 

Diffatto il Lamarmora, che, già durante il regno 
di Carlo Felice, aveva progettato alcune riforme mili- 
tari, sotto Carlo Alberto, maggiormente s'adoprò a 



(i) Vita di Alfonso Lamannora. 



— lo- 



dare nuova vita al corpo dell'artiglieria: il che fu 
esempio mirabile al riordinamento degli altri corpi. 
Uomo di studio, e nemico delle intemperanze, e delle 
impazienze politiche, non prese parte alle cospirazioni 
mazziniane del mille ottocento trentatré: perché le 
cospirazioni sono sempre la tomba delle vere rivolu- 
zioni. Alfonso Lamarmora si preparava alla grande 
rivoluzione della indipendenza del suo paese: e la- 
sciando agli altri presagire le vittorie, egli nel silenzio 
ne preparava le armi. E mentre il suo fratello Ales- 
sandro sfidando le opposizioni le più potenti, organiz- 
zava il brillante e valoroso corpo dei Bersaglieri, egli 
era tutto nel miglioramento dell' artiglieria occupato. 
Né contento di studiare sui libri, studiava sui luoghi; 
e quindi un correre da una caserma allaltra ; dall'ar- 
senale ai campi d'istruzione; e quindi un viaggiare a 
Vienna, a Parigi, a Berlino, in Algeria, a studiare l'or- 
ganizzazione dei più rispettati eserciti d' Europa. E 
dappertutto l'uffiziale piemontese era accolto colle più 
lusinghiere dimostrazioni di onore e di stima. Un 
episodio, quantunque per se stesso di poca importanza, 
dimostra la verità del mio asserto. A Milano aveva 
più volte visitato il generale austriaco Walmoden; 
il quale fu talmente dai franchi modi e dall' intelligente 
suo discorrere guadagnato , che , a sua intercessione , 
innalzò a colonnello d'artiglieria quel Benedeck, che 
avrebbe poi trovato nemico nazionale, e generale 
dell'esercito austriaco sul campo della pugna in Lom- 
bardia. 

Reduce da' suoi viaggi, colla mente ricca di co- 
gnizioni militari, e 1' animo sempre più ardente per 
r onor dell' esercito, continuò ad adoperarsi, con lena 
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maggiore, al miglioramento del medesimo, nulla cu- 
rando le maligne insinuazioni, ed i sarcasmi degli in- 
vidi, de' quali non vi ha penuria mai, in nessun tempo, 
e in nessun luogo. Ma i contrasti, non che abbattere, 
maggiormente ingagliardiscono gli animi forti, e ge- 
nerosi come il Lamarmora. E mentre tanti stavano 
brigando promozioni ed onori, e il tempo neghittosi 
consumavano alla Corte, e nelle sale dorate, il La- 
marmora, che alla Corte, e alle sale dorate aveva libero 
l'accesso, dormiva alla Venaria 'in umile stanza ac- 
canto alle scuderie, per essere pronto ai doveri, come 
egli li intendeva. E dopo d'avere, come aiutante mag- 
giore cooperato alla riorganizzazione dei cavalli per 
r artiglieria, come Capitano organizzò le scuole dei 
sotto ufficiali, e dei soldati del medesimo corpo, che 
poi, col massimo zelo condusse a compimento. 

Quest' epoca passata da Lamarmora tra studi, 
tentativi, e contrasti,^ fu quella, che cominciò a dimo- 
strare l'energia, la tenacità, e la mente comprensiva 
ed organizzatrice del futuro ministro d'Italia. Ed io 
non credo di male appormi, affermando, essere egli stato 
uno dei più solerti e intelligenti cooperatori di Carlo 
Alberto alla preparazione del grande avvenimento na- 
zionale del quarantotto. Sicché, ben disse G. S. Mar- 
chese nella sua biografia; che dal mille ottocento e 
ventitré al mille ottocento e quarantotto, per Lamar- 
mora, fu l'epoca della fecondazione delle idee : e quella 
del quarantotto al sessanta l'epoca del raccolto (0. 



(i) Vita dì Alfonso Lamarmora. 
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Intanto l'ora segnata da Dio, e dai popoli d'Italia 
da secoli sospirata, scoccò finalmente. Il governo Au- 
striaco abituato a farla da pedagogo al Piemonte, cre- 
deva di continuare la sua azione assoluta e dispotica, 
non pensando che i popoli non sono sempre pupilli : 
che col tempo crescono anch'essi, e che certe leggi e 
certe tutele più non si confanno. Carlo Alberto, che 
nell'animo suo accarezzava quel pensiero di libertà, e 
d'indipendenza, che eragli infelicemente balenato alla 
mente nel mille ottocento ventuno, dopo quindici 
anni di sofferenza vide venuto il tempo di mostrare 
all'Austria, che, senza la sua disciplina, egli sapeva go- 
vernarsi, e governare. 

Dal momento invero, che era salito al trono, 
aveva spiegato il vessillo d'un lento si, ma savio pro- 
gresso, il quale provvedendo alle esigenze politiche del 
paese, allontanava ognora più la probabilità di sangui- 
nose sommosse; e preparava la rivoluzione più bell^, 
che mai sia nelle storie registrata. Una schiera di eletti 
ingegni, e veri patrioti lo secondavano nelle sue nobili 
aspirazioni : e Gioberti col primato, Balbo colle speratiT^e 
d Italia, Petiti colle strade ferrate, Azeglio coi casi di 
Romagna, ed altri amatori della patria, ne sostenevano 
le saggie e pacifiche riforme, e lo animavano ne' suoi 
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nazionali concetti. Dì che, non é a dire, come l'Austria 
s'impennasse, sino a raddoppiare 'i già alti diritti di do- 
gana tra il Piemonte e la Lombardia, di una impor- 
tantissima produzione agricola. Carlo Alberto, con 
dignitosa risposta, voltò le spalle all'Austria, e strinse 
colla Francia un trattato di Commercio, preparando 
cosi, quell'alleanza polititica, che un giorno ci avrebbe 
condotti alle vittorie di S. Martino e dì Solferino. 

A tutto questo s' aggiunse 1' assunzione al pon- 
tificato di Pio Nono, il quale, se fu grande colla inau- 
dita amnistia, e colla consulta romana, iniziando la 
libertà d' Italia, come disse in pieno parlamento il com- 
pianto Camillo Cavour, fu grandissimo al capezzale 
del nostro valoroso ed amatissimo sovrano Vittorio 
Emanuele II, porgendo a Luì morente generosa quella 
mano, che, trent'anni prima, aveva lealmente porto al 
suo padre regnante. 

Carlo Alberto allora, mosso dai gridi di dolore 
della Lombardia e della Venezia, che omai più non 
potevano sostenere il giogo straniero, che tanto più 
serravane i polsi, quanto più s'accorgeva della esalta- 
zione degli animi, col suo proclama del ventitré marzo, 
mandò la sfida all' Austria, e la speranza ai Veneto- 
Lombardi : e colle bandiere spiegate, entrò coraggioso 
m Lombardia col pìccolo si, ma valoroso esercito, poco 
tempo dopo, che ì Milanesi, con maraviglioso slancio 
avevano, in cinque giorni, sloggiato Radescki. 

Un lampo di gioia brillò allora sulla fi-onte di 
Alfonso Lamarmora , il quale vide finalmente spuntare 
il giorno da lui nell'operoso suo silenzio cotanto va- 
gheggiato: e comandante di due batterie, s'avanza 
fidente di quella fidanza giovanile, che nulla teme, e 
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tutto spera. Io protrarrei troppo il mio dire, umanis- 
simi signori, se tutte volessi ricordavi le vicende del 
nostro esercito, in quella prima lotta nazionale. Taccio 
pertanto le acclamazioni e i tripudii dei popoli lom- 
bardi, al nostro apparire sulle rive del Ticino: taccio 
il nobilissimo valore delle nostre truppe nei primi scontri 
col nemico, a Coito, a Valeggio, a Monzambano, ove 
gli austriaci cominciarono a provare come i piemontesi 
sapevano assalire e vincere, E se le speranze degli aiuti 
nazionali non fossero svanite, e per le ambizioni mal 
celate degli uni, e per i timori esagerati degli altri, e 
più per le intemperanze dei demagoghi, i quali sono 
sempre la rovina di tutte le più nobili imprese, forse 
in luogo dell'armistizio umiliante di Milano, sarebbesi 
segnata gloriosa pace a Verona. Ciò nulla meno é 
indubitato, che il nostro piccolo esercito fece sforzi 
eroici: ed Alfonso Lamarmora non mancò di distin- 
guersi in tutte le battaglie cui prese parte. È lui, che 
a Pastrengo, la pericolante fortuna fece volgere favo- 
revole all'armi piemontesi, per cui Carlo Alberto lo 
promosse sul campo a colonnello: è lui^ che mentre 
a Coito il trenta giugno, dalle altre truppe nostre si 
rinnovavano i prodigi di Legnano, riportando la più 
bella vittoria, che dai Comuni a noi, siasi combattuta, 
è lui dico, che cooperò grandemente alla' presa di 
Peschiera, come capo di stato maggiore del valoroso 
e compianto zio del non degenere nostro re Umberto I, 
e padre della simpatica e virtuosa regina nostra. Mar- 
gherita: é lui, che dopo l'infelice giornata di Custoza, 
nella notte del cinque agosto, salvò Carlo Alberto, 
da una turba sconsigliata che ne minacciava la vita. 
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A queste generose e nobili azioni del giovane 
colonnello, Carlo Alberto conobbe Tuomo intelligente, 
il soldato coraggioso e devoto: ed appena rientrato 
in Torino lo creò generale, e lo scelse a ministro della 
guerra. Nel quale uffizio (dice il citato Marchese) se, 
in luogo di passare come meteora solo quindici giomi, 
il Lamarmora avesse potuto rimanervi, quindici mesi, 
colle qualità, che ebbe campo di mostrare dappoi, é 
certo che avrebbe mutato in meglio lo stato morale 
delle nostre valorose truppe (^). Ma era scritto negli 
imperscrutabili libri di Dio, che ad acquistare l'indi- 
pendenza, altre dolorose vicende ancora si dovevano 
sostenere: che la gloria e l'indipendenza dei popoli 
costano dolori e sangue. 

Disfatto, durante l'armistizio di Milano, gravissime 
complicazioni erano insorte in tutta Europa, e spe- 
cialmente in Italia: e gli arruflFoni politici, che non sanno 
altro, che gridare al tradimento, ogni qual volta la sorte 
dell'armi si mostra nemica, s' affacendavano a gettare 
lo scredito sui nostri bravi generali che, come dice 
il già citato biografo, con un esercito di reclute, sulle 



(i) G. S. Marchese idem. 
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quali i più riputati capitani francesi dichiaravano non 
potervi far conto di sorta, avevano, per parecchi mesi, 
riportate splendide vittorie contro l'agguerrito esercito 
tedesco: e con intempestive e sconsigliate declama- 
zioni rendevano ognor più grave la già gravissima 
condizione delle cose, ed inceppavano il governo, come 
scrisse Lamarmora stesso, in ogni deliberazione, e 
specialmente al Ministro della guerra togliendo di 
fare quelle destinazioni, e promozioni, che credeva 
necessarie (0. 

Intanto il ministero Perrone, di cui Lamarmora 
aveva fatto parte due mesi, e quello di Gioberti in 
cui non rimase che quindici giorni, dopo qualche ten- 
tativo di persuadere l'inopportunità di riprendere troppo 
precipitosamente la guerra, erano l'uno dopo l'altro 
caduti, ed avevano ceduto il posto al ministero Ra- 
tazzi; il quale, pieno più di fiducia, che di saviezza 
politica, decise il Re a riprendere le ostilità contro il 
parere degli uomini più competenti. La quale deter- 
minazione venne resa più grave dalla poco felice scelta, 
al supremo comando dell'esercito, di un generale, il 
quale comecché di non comune erudizione e coraggio 
militare (^), non aveva però né il prestigio del nome, 
né la facilità dei modi, né la conoscenza dei soldati, 
né l'energia del carattere. E il Lamarmora, che 
avrebbe forse potuto impedire la catastrofe di Novara, 
era mandato con una divisione verso Toscana ; e non 



(i) Episod. del risorgimento italiano. 
(2) Episod. del rìsorg. italiano. 
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venne che troppo tardi richiamato, per trovarsi al suo 
posto di onore, e di pericolo. Forse Dio permise quella 
sventura, e per renderci più cauti, per l'avvenire; ed 
anche perché la giovane dinastia di Savoia Carignano 
ricevesse doppiamente il battesimo nazionale: e l'in- 
dipendenza incominciata gloriosamente dal magnanimo 
Padre, venisse dal valoroso Figlio gloriosamente com- 
piuta. La mente rifugge, o signori, dal ricordare l'in- 
fausta battaglia di Novara, causata in gran parte dalla 
indisciplina di un generale, che non ebbe il corraggio 
di difendere la Cava. Ma se si cadde, si cadde glo- 
riosamente; la Bicocca, i generali Perrone e Passa- 
lacqua attestano il valore dei nostri soldati: e i campi 
di Novara ammirarono stupefatti il coraggio dello sfor- 
tunato eroe di quella giornata, il Duca di Genova, 
la cui titanica resistenza al turbine sempre crescente 
delle schiere nemiche, destò un grido di ammirazione, 
e resterà esempio sublime di patrio onore e di co- 
raggio militare. 



IV. 



Dopo si grave sventura, un'altra più grave mi- 
nacciava le speranze nostre , se il Lamarmora non fosse 
accorso, ove il pericolo giganteggiava. A Genova di- 
venuto il centro della demagogia italiana, i repubblicani, 
all'annunzio del disastro di Novara, avevano eccitato 
il popolo alla rivolta: e, strappato ogni potere alle 
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autorità civili e militari, avevano forzato il generale 
De-Asarta ad una umiliante capitolazione. Avvertito 
di questo, Lamarmora colle sue rapide ed intelligenti 
mosse, in breve dalle rive del Po arrivò a tempo a 
scongiurare il moto repubblicano, e ad evitare una 
sanguinosa guerra civile: e aiutato dal suo fratello 
Alessandro (che i due gagliardi sempre si trovarono 
uniti, ove più gravi erano i pericoli) snidò quegli 
insensati nemici della patria, e ritomò pienamente, 
con applauso universale, l'ordine nella città; e non 
già, come gridarono gli intransigenti, l'ordine che lo 
Czar delle Russie aveva fatto regnare a Varsavia, con 
ecatombe di cittadini ; ma col promuovere un'amnistia 
generale della clemenza del Re, e col » concedere venti- 
quattro ore di tempo ai compromessi per fuggirsene (0 : 
e in luogo di sevizie e di vendette, coli' ordinare ai 
soldati di stringere la mano ai cittadini, come fratelli 
e amici (^). Fu un atto di un'importanza molto maggiore 
di quello, che alcuni sogliono giudicare. 

Vittorio Emanuele seppe apprezzare cosi segnalati 
servigi resi dal valente generale alla sua dinastia ed 
all'Italia intiera , e lo nominò ministro della guerra ; 
nella qual carica rimase sino al mille ottocento cin- 
quantacinque. E qui, o signori, a me si aprirebbe 
un' occasione opportuna per farvi una dissertazione 
politico-militare, se non fosse per non abusare della 
vostra sofferenza, e se Dio non mi avesse a tal scienza 



(i) Episodio del risorgimento italiano. 
(2) Proclama ii aprile 1849. 
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creato profano, per dimostrare con quale attitudine^ e 
solerzia Alfonso Lamarmora si diede ad organizzare 
l'esercito sfiduciato e mal contento. Solo ricorderò, 
come a quest'opera egli si accinse con una convinzione 
e intrepidezza maravigliosa; e^ nulla badando né a 
parentele, né ad amicizie, né a protezioni, depurò, 
riorganizzò , rifece, per cosi dire, l' esercito : e la sua 
mano di ferro passò inesorabile sopra tutte le teste, secondo 
la bella frase del Correnti. E questa sua energia, ed 
inflessibilità, se potè trovare censori interessati, o in- 
vidiosi, fu però altamente commendata, e grandemente 
proficua. Ed il generale Mac-Mahon, con una genero- 
sità, che gli fa onore, disse, che il regolamento mili- 
tare di Lamarmora, era, senza contrasto, il migliore, che, 
a sua conoscenza, esistesse in Europa. Delle quali cose, 
massime quando si serve alla patria colla nobile mode- 
stia di Lamarmora, poco se ne parla: ma se in quei 
tempi di disordine, non si fosse trovato questo uomo 
di ordine, chi sa come le cose d'Italia sarebbero riuscite. 
Non é quindi a stupire, se scoppiata la guerra 
di Crimea, il nostro Lamarmora venne dall' acuta 
mente di Camillo Cavour, prescelto e capitanare un 
corpo di truppe accanto alla Francia e all' Ighilterra. 
E il grande generale del piccolo esercito Piemontese, 
benché arrivato l'ultimo, e quando le schiere alleate 
avevano già scelte le migliori posizioni, seppe colla 
sua perspicacia, in brevissimi giorni, ordinarsi in modo , 
che i generali francesi e inglesi dapprima alquanto 
schizzinosi, non tardarono a riconoscere in Lui co- 
gnizioni strategiche non comuni, e un degno loro 
alleato. E quando nel Consiglio tenutosi per l'assedio 
di Sebastopoli, si giudicò, dietro avviso di Lamarmora 
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la posizione di Cadicoi, utilissima; ma perché diffi- 
cilissima a tenersi, si giudicò di lasciarla abbandonata ; 
Lamarmora, appurato perché difficile, si oflFerse di occu- 
parla Lui: e la occupò, e la tenne; e fu un bene per/ 
gli alleati, che quel posto difficile si trovasse da La- 
marmora difeso ; il quale colla sua attitudine, perizia, 
e vigilanza miracolosa, trovandosi^ giorno e notte, in 
ogni luogo presente, fu dai suoi soldati chiamato La 
Presenta di Dio. E fu per la straordinaria sua vigilanza, 
che gli alleati non vennero dai russi sorpresi : ed egli 
riportò la brillante vittoria della Cernala; per cui, 
Pelissier, al suo ritorno dal campo, disse al suo stato 
maggiore: Fate largo al bravo generale. 

Fu in grazia di questo bravo generale, se la 
bandiera piemontese sventolò gloriosa e seconda a 
nissuna accanto agli stendardi dei più valorosi eserciti 
d'Europa; se il nome italiano venne riabilitato dopo 
le rotte di Custoza e di Novara; e se il Piemonte 
fu fatto degno di sedere nei consigli delle prime po- 
tenze d'Europa. 

Tutti sapete, o signori, i trionfi e le ovazioni, 
con cui venne accolto l'eroe di Crimea, al suo ritorno 
in patria. Il Piemonte si scosse di nobile orgoglio; il 
Re lo decorò della prima insegna di onore dello stato; 
Torino chiamò col nome della Cernala una delle più 
belle sue contrade ; e il Parlamento gli donò un tratto 
di terreno, lungo quella via, perché si alzasse un pa- 
lazzo. Ma il più bel compenso egli lo trovò nella 
coscienza di aver fatto il suo dovere, e di aver resa 
gloriosa la bandiera della sua patria. 

Questa splendida spedizione accrebbe al Lamar- 
mora la stima, e la confidenza dell'esercito, del Re, 
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e della nazione : e, ripreso il portafoglio della guerra, 
condusse a fine quel generale rinnovamento dell'eser- 
cito, interrotto dalla campagna di Crimea. E la guerra 
del mille ottocento e cinquantanove provò una volta 
di più il genio organizzatore e strategico di Lamar- 
mora. Un fatto concorre a comprovare questo mio 
pronunziato. L'esercito Piemontese, prima che si ope- 
rasse la congiunzione cori le truppe della Francia, 
provenienienti dal Cenisio, e dal mare, era accampato 
sapientemente tra il Po e il Tanaro, e il quartiere 
generale era a S. Salvatore. Per non so qual ragione, 
nacque l'infelice pensiero di abbandonare quella posi- 
zione, per ritirarsi nelle colline di Acqui; e senza 
fame parola a Lamarmora, che aveva, colla sua ab- 
negazione accettata il gravissimo uflScio di Ministro 
al campo, si era già cominciato il movimento. Lamar- 
mora, saputo questo, cercò subito, in ogni maniera 
d'indurre i comandanti a rivocare quell'ordine: e sic- 
come trovò inesorabile resisistenza, ebbe il coraggio 
di usare de' suoi poteri di ministro responsabile, e 
fece rientrare le truppe nelle prestine posizioni. Fu questo, 
dice un distinto diplomatico, un alto politico e stra- 
tegico, che salvò il paese. 

Arrivate le truppe alleate, Lamarmora potè pre- 
sentare a generali e marescialli francesi, già suoi com- 
militoni nella Tauride, un esercito ordinato, agguerrito, 
e sèmpre degno di combattere a fianco della valorosa 
nazione. E l'esito della guerra corrispose pienamente 
alle concepite speranze: che in tutte le fazioni, a cui 
presero parte i nostri soldati, mai non fallirono al nome 
di valorosi. Montebello, Palestro e S. Martino vivranno 
nella storia ad attestare l'esercito italiano organizzato 
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da Alfonso Lamarmora, essere stato uno dei primi 
fattori della indipendenza d'Italia. E se la pace forzata 
di Villafranca non fosse venuta ad arrestare l'impeto 
delle truppe vincitrici, forse, fino da quel momento 
la Venezia sarebbe stata libera dal governo straniero. 
Allora Cavour credette di abbandonare il portafoglio; 
e Vittorio Emanuele che era di squisito tatto dotato, 
e in modo speciale sentivasi inclinato verso Lamarmora, 
lo rielesse ministro della guerra e presidente del mini- 
stero. Ma poco dopo, avendo Cavour riprese le redini 
dello stato, Lamarmora si mantenne principale colla- 
boratore al compimento della nostra indipendenza, e 
coll'opra, e coi consigli. Imperciocché egli non fu solo 
un valente organizzatore, e strenuo duce di eserciti, ma 
profondo pensatore eziandio: sicché fu sempre a lui, 
che nelle più diflficili contingenze politiche le incum- 
benze più delicate furono commesse : e alle quali egli, 
con una abnegazione veramente eroica non ricusò 
mai di sobbarcarsi, fino a sacrificare, quando lo cre- 
deva utile al bene deUa patria, i propri! convincimenti, 
ogni cosa conducendo sempre ad ottimo fine. 

So bene, che da alcuni si discute sul programma 
suo politico. Per me di politica non sono per nulla 
intelligente; ma la politica di Lamarmora la comprendo 
appieno. Una lealtà senza pari, un disinteresse mirabile, 
un amor profondo per la patria e per la dinastia regnante : 
eccovi, o signori, il suo programma : vi ha alcuno che lo 
possa contestare? E questa a me pare la vera, la nobile 
politica che salva e rende rispettate le nazioni. È la 
lealtà di Fabrizio che fece rispettata la repubblica ro- 
mana al campo di Pirro e ne sconcertò l' impresa : é la 
lealtà di Washington che rese indipendente V America 
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settentrionale: ed é la lealtà di Lamarmora che salvò 
più volte il paese e la dinastia. 

Egli é per questo, che quel sottile politico di Cavour, 
il quale non erasi ingannato nello affidargli la gloria 
dell'esercito italiano in Oriente^ non dubitò, un istante, 
di affidargli la gloria della nostra diplomazia, allorché 
si trattò di assicurare il colpo per la redenzione di 
Venezia. E il trattato di Berlino é prova incontestabile 
della destrezza politica di Lamarmora. E qui, o signori, 
permettete, che io stenda un velo sull'infelice giornata 
del ventiquattro giugno mille ottocento sessantasei, 
in cui, se Alfonso Lamarmora non potè essere felice 
guerriero, come era stato felice diplomatico a Berlino, 
non fu certamente né per mancanza di abilita nel 
generale, né di valore nei soldati. I demagoghi, e gli 
invidiosi ne vollero fare il capro espiatorio: ed egli 
con una generosità e lunganimità, propria soltanto 
delle anime grandi, sostenne l'insulto di generale im- 
perito: ed ebbe il coraggio, per il bene del paese, di 
affi-ontare l'impopolarità dell'armistizio di Cormon: 
sacrifizio di cui il volgo dei pensatori non sapranno 
mai conoscere l'immenso valore. 

Ma quando si vide ferito nella parte più nobile 
dell'uomo, e accusato di slealtà, egli che della lealtà 
fu ognora mirabile tipo, allora ruppe ogni ritegno: 
alzossi gigante, e col lampo negli occhi, e alta la fronte 
intemerata e gloriosa, ben seppe ricacciar sul volto al 
suo calunìatore, il fango con cui erasi cercato di conta- 
minarlo. E i suoi scritti — Un po' di Luce — Un episodio 
del Risorgimento Italiano — / Segreti di Stato, mentre 
ne dimostrano la dottrina storica, il retto giudizio, ed 
anco la facilità dello stile, sono la più splendida vittoria 
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su tutte le calunnie de' suoi nemici. Solamente l'animo 
suo fu amareggiato^ e crudelmente ferito, al vedere 
come quella stima di leale e franco, che erasi meritato 
e sui campi di battaglia, e nelle Corti d'Europa: e 
come la sua lunga ed operosa carriera per l'Italia, ve- 
nisse sconosciuta, e male ricompensata da alcuni del 
suo paese: i quali in luogo di sostenere la dignità 
d'Italia col sostenere uno dei suoi più illustri e bene- 
meriti cittadini, piegarono debolmente sotto la mano 
prepotente, che signoreggia sulle rive della Sprea. 

Ma l'ingratitudine é per lo più il retaggio degli 
uomini grandi. Milziade pagò la vittoria di Maratona 
colla morte in prigione ; Temistocle quella di Salamina 
coU'esiglio in Persia ; Camillo la presa di Vejo colle ac- 
cuse di tribuni e coU'esiglio a Ardea ; Scipione la vit- 
toria di Zama, a Linterno; e Colombo la scoperta 
dell'America colle catene del delinquente (0, 

A tanti sconforti e disinganni dolorosi della Società 
Lamarmora cercò di sottrarsi coli' abbandonare le tem- 
peste politiche, e ritirarsi alla vita privata. Ma anche 
dentro le domestiche pareti la sventura penetrò a per- 
cuoterlo, col rapirgli quella virtuosa donna, che da 
quasi trent'anni eragli stata amica e fida consorte. Al- 
lora Lamarmora dalla ria fortuna sempre percosso, e 
non mai vinto, sempre travagliato, e non mai stanco, 



(i) L'ingratitudine è, il più delle volte, la ricompensa che tocca a co- 
loro, che lavorano pel bene dei popoli, io ne faccio pure le ben dura espe- 
rienza da lungo tempo: e, meno felice di Lei, non posso ancora chiedere 
la mia dimissione. 

(Vittorio EmsHueU II al generale Ignazio di Pettiuengo, 2) agosto j866). 
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rivolse l'animo suo ad una nuova strategia. E dopo 
d' avere sui campi delle pugne difesa l'Italia contro i 
nemici, si diede a difendere gli infelici dalla miseria 
nel campo della beneficenza, dimostrando, come ben 
disse Quintino Sella sul feretro di lui, come sotto il 
saio del soldato e l'abito dorato del diplomatico bat- 
teva un cuore aperto ai sentimenti di carità. 

DiflFatto Lamarmora, che delle ricchezze non fu mai 
adoratore, e che ha sempre più invidiato il campicello 
di Cincinnato, che non la regia di Augusto, giudicò 
non poter meglio adempiere alla missione dei doviziosi, 
e onorare più splendidamente la memoria della sua pia 
consorte, se non col divedere ai poveri i ricchi averi, che 
ella gli aveva legato. E Firenze, e Torino, e Biella special- 
mente hanno sentito il soffio animatore della sua carità. 
Non é quindi a stupire, o signori, se l'Europa intiera e le 
transatlantiche regioni, si scossero come un sol uomo e 
dimostrarono l'alta stima, che verso questo grandissimo 
personaggio professavano, e quando tenace malattia 
lo teneva incatenato nel letto; e più quando si sparse la 
dolorosa notizia della sua morte. L'Europa e l'America 
guardavano con ammirazione questo Washington ita- 
liano, il quale la gloria di strenuissimo duce, di leale 
diplomatico seppe coronare coll'aureola più splendida 
e più pura della beneficenza: e alla ammirazione dei 
grandi aggiungere le benedizioni più care a Dio , dei 
figli del lavoro e della sventura. 

Oh salve grande, intemerato, generoso figlio 
d' Italia. La religione e la patria, come sempre furono 
la guida della tua intemerata condotta, furono eziandio 
le tue ultime aspirazioni, in morte. E la patria ti pianse, 
e la religione s'assise amica al tuo capezzale, e ti baciò 
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in fronte. Egli é per questo, che fosti grande in vita, 
e più grande vivrai nella memoria dei posteri. Le tue 
virtù, l'opre tue generose, che tu sempre tenesti ravvolte 
nel manto della modestia, risplenderanno più belle, 
quando le impure nebbie delle passioni umane saranno 
dal tempo disperse. La tua partita destò un pianto 
universale; e tanto più amaro, perché seguita dalla 
morte dell'amatissimo nostro sovrano Vittorio Ema- 
nuele II, il quale, perché tu lealmente e fedelmente 
lo servisti in terra, volle, ahi! troppo presto seguirti 
in cielo. Salve ! Qui in Biella, che tu chiamasti patria 
tua, non vi ha cuore, che non batta per te, che non ti 
pianga, che non ti benedica. Ti benedicono i ricchi 
scossi dalla tua liberalità, ti benedicono i poveri ravvi- 
vati dalle tue beneficenze. Lasciasti una lunga eredità 
di aflFetti, che raccoglierà superbo l'illustre tuo nipote 
Tominaso ; il quale, se ha sempre per Biella mostrato 
un animo benevolo e sollecito in tutte l'opere pubbli- 
che ^^ cui prese parte, saprà mantenere alto il nome 
della tua gloriosissima famiglia. Salve! il tuo nome 
risuonerà benedetto sul labbro di tutti; e se Firenze 
lo scriverà nel Panteon di S. Croce, Biella lo scolpirà 
nel cuore di tutti i suoi figli : e le madri condurranno 
con orgoglio i loro bimbi presso la tua tomba, affinché 
s'inspirino alle tue nobili virtù : e la tua effigie sorgerà 
venerata in mezzo a noi : ed una voce arcana dirà a 
quanti ti passeran vicino — è liamarniora I 



